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Papa Benedetto XVI pone al centro della sua enciclica la Speranza. In che cosa dobbiamo sperare? Qual è l’oggetto del nostro sperare?  Egli prima di tutto pone come guida alla speranza la fede in Cristo Gesù, la quale ci guida verso la speranza salvifica. La  speranza ha come punto d’arrivo la vita eterna, quella prospettata da Gesù nei vangeli, quella che ha già inizio in questa vita. La Speranza che la vita sia continum senza fine, e che questa vita terrena possa non essere la sola vita, alimenta la fede in Cristo, il quale ci ha prospettati mediante la sua morte e resurrezione la vita che non avrà mai fine. Questa speranza che quasi coincide con la fede, non è comunque fede; la fede è una forma della speranza. Il Papa ci illumina quando ci guida nel passaggio dal messaggio cristiano “Informativo” a quello “performativo”, sostenendo in piena coerenza che il messaggio evangelico non può essere solo recepito teoricamente, ma è una ambasciata che cambia radicalmente la nostra vita, nei fatti concreti che caratterizzano il nostro quotidiano. 

Nell’età odierna è possibile costatare nel mondo una sorta di assuefazione verso l’idea e l’immagine di un Dio, ormai acquisito dalla nostra comunità, ciò correlato ad una speranza sempre meno coltivata poiché il benessere materiale e fisico ha spesso più attrazione delle sfide che Dio ci pone lungo il nostro cammino. Le prime comunità cristiane vivevano in un contesto storico-sociale caratterizzato da grandi ingiustizie e da grandi patemi d’anima, le condizione spesso misere della stragrande maggioranza della popolazione spingeva verso una ricerca di una speranza nuova che andasse oltre i confini e che coinvolgesse il trascendentale. In questo contesto la vera speranza aveva davvero terreno fertile, ma non cosi nelle nostra società più ricche, ove l’assuefazione coinvolge tutto ciò che è attorno all’uomo. Cosi non è stato per la canonizzata Giuseppina Bakhita
 (vedi pag. 6). 
Nelle primissime comunità cristiane, Gesù veniva raffigurato con il bastone e con il vangelo, quindi un Gesù pastore e filosofo.  Pastore perché era lo sposo della Chiesa universale, e quindi colui che guida l’unica famiglia che è la Chiesa, mediante lo Spirito Santo spinge i suoi figli verso la salvezza e la vita eterna. E’ anche filosofo, termine non da intendere come oggi è solito presupporre, ma tendenzialmente come colui che conosce e insegna il modo retto di vivere, cioè l’arte di vivere e morire. Da qui l’accostamento del Papa verso il Buon Pastore del Salmo 23, ove Gesù è inteso come pastore del suo popolo santo rappresentato dalla chiesa. Egli ci guida lungo una valle oscura (morte) e ci porta verso pascoli erbosi ove riposare (salvezza), e noi gregge seguiamo Cristo speranzosi e consapevoli che chi si è salvato per primo salvi anche noi.
Come San Paolo sosteneva il centro del nostro credere è la resurrezione a Vita eterna. In questo concetto di vita interminabile come si colloca la morte? Sant’Ambrogio, durante la messa funebre di suo fratello, utilizza tali parole:
è vero che la morte non faceva parte della natura, ma fu resa realtà di natura; infatti Dio da principio non stabilì la morte, ma la diede quale rimedio […] Doveva essere posto un termine al male, affinché la morte restituisse ciò che la vita aveva perduto. L’immortalità è un peso piuttosto che un vantaggio, se non la illumina la grazia […] Non deve essere pianta la morte, perché causa di salvezza.
Secondo il Catechismo della Chiesa Cattolica la vita eterna è:

 il momento dell’immergersi nell’oceano dell’infinito amore, nel quale il tempo  - il prima e il dopo -  non esiste più.
Benedetto XVI pone una domanda nell’enciclica: La speranza Cristiana è individualistica? Certamente ognuno è chiamato singolarmente secondo la propria vocazione, a camminare insieme alla comunità dei battezzati, cioè del popolo santo di Dio. Così che noi chiamati alla speranza singolarmente, siamo chiamati anche a coltivarla mediante la Chiesa, la sposa di Cristo. Questo messaggio così diretto e semplice, sembra quasi rivoluzionario per i nostri tempi; infatti il secolo scorso fu un periodo in cui si affermavano sistemi totalitari che avevano come oggetto la guida della “massa”. Con uno sguardo verso i tempi moderni si delinea come ormai la relazione tra scienza e prassi sia considerata la chiave di volta per ridare all’uomo la sua redenzione, cosi da eliminare la fede cristiana quale mezzo di redenzione dell’individuo, e da stabilire una nuova forma di  fede avente ad oggetto il materialismo. Da qui che il Pontefice delinea la “crisi della speranza cristiana” e l’esaltazione della “fede nel progresso”.  
Il progresso è il superamento di tutte le dipendenze verso la libertà perfetta, ed si basa su due idee: ragione e libertà. Questo binomio ha dei riflessi inevitabilmente politici tanto da porsi come  base ai movimenti rivoluzionari che hanno caratterizzato tutto il XX secolo.  Si fa riferimento esplicito al comunismo, al fascismo e al nazismo, e ognuno di questi alla fine ha fallito e non ha raggiunto la meta prefissata. L’errore che può essere riconosciuto al sistema politico comunista può essere di due specie:
1. Marx ha indicato la rivoluzione come mezzo per stabilire un nuovo ordine socio- economico, ma non ha detto o scritto come procedere in una fase successiva (definita “intermedia”).
2. Il materialismo intendeva  l’uomo quale prodotto derivante da determinate condizioni socio-politiche ed economiche, ma la realtà ha dimostrato che non è possibile  risanarlo solamente dall’esterno creando condizioni economiche favorevoli.
Da qui possiamo dire che la scienza, il progresso, la ragione, non possono da soli redimere l’uomo, ma c’è qualcosa di maggiormente necessario rappresentato dall’Amore, e quindi da Dio, perché Dio è Amore.

Come si apprende a Sperare? L’esercizio della preghiera risulta essere fondamentale, per avvicinarci a Dio, e per comprendere in cosa dobbiamo sperare. Dice il Papa che pregare non significa ritirarsi in un angolo privato  della propria felicità, ma è necessario chiedere a Dio di essere suoi strumenti. Infatti  la preghiera è un esercizio di purificazione che ci rende capaci per Dio e per gli uomini. Ma cosa chiedere nella preghiera? Questa domanda deve essere in tesa in questa maniera: Cosa dobbiamo imparare a chiedere nella preghiera? L’uomo deve imparare a non chiedere il superficiale ma l’essenziale per rispondere a pieno alla sua vocazione; deve imparare che non può pregare contro l’altro. L’uomo deve chiedere di essere illuminato dal soffio dello Spirito, e di purificare i propri desideri e speranze. Per far ciò la preghiera deve essere assai personale, ma non basta; essa deve sempre essere guidata dalle preghiere della Chiesa, dei Santi, e dalla celebrazione litugica. A volte si è davvero in una situazione di incapacità a formulare una preghiera a Dio con le sole nostre parole, e in questi casi che persone che ci hanno preceduto hanno assunto come modo di pregare preghiere collettive. Nella preghiera deve esserci sempre un intreccio tra preghiera personale e preghiera pubblica.
L’odierna umanità cerca in ogni qual modo e misura di limitare la propria esposizione alla sofferenza. Essa fa parte della nostra natura ma è anche accresciuta via via col tempo per effetto di susseguirsi di eventi peccaminosi che hanno e continuano a caratterizzare la storia dell’uomo. In Cristo siede la nostra speranza di vivere la sofferenza nel modo giusto, col Lui essa assume una veste diversa; non è lo scansare il fosso che ci può salvare, ma è quello di trovare nella sofferenza il senso e di maturare in comunione con Cristo. Anche il rispondere alla nostra vocazione e chiamata può essere fonte di sofferenza, poiché aderire all’Amore (Dio) non significa essere esonerati da dispiaceri, ferite e tribolazioni. Nell’enciclica c’è un invito a offrire le nostre piccole difficoltà, pesi e fatiche a Cristo, dando ad esse un senso profondo e vero. 
Proprio quando l’appagamento individuale viene negato in questa vita, nasce nell’individuo il desiderio dell’eternità che trova riscontro nella ricerca di Dio. Da qui il tema della giustizia diviene per essere fondamentale nella nostra riflessione su come la speranza fa lievitare nell’uomo la fede  che in Dio solo potrà trovare la pienezza della salvezza. 
Il nostro pontefice dice:

Da cristiani non dovremo mai domandarci solamente: come posso salvare me stesso? Dovremmo domandarci anche:  come che cosa posso fare perché altri vengano salvati e sorga anche per altri la stella della speranza?
Si conclude, oltre a porre queste domande al lettore, ribadendo che le stelle della speranza nella nostra vita sono le persone che vivendo secondo Dio hanno dato a noi tutti l’esempio e la testimonianza necessaria all’alba del nostro nuovo giorno che sorge in Cristo Gesù nostro Salvatore. Il nostro  amato Santo Padre conclude invitando a pregare Maria, Madre di Dio e Madre Nostra, come stella della speranza, la quale possa renderci capaci di quel “si”  che è tanto gradito a Dio. 
� Giuseppina M. Bakhita nacque nel Sudan nel 1869 e morì a Schio (Vicenza) nel 1947.  Fiore africano, che conobbe le angosce del rapimento e della schiavitù, si aprì mirabilmente alla grazia in Italia, accanto alle Figlie di S. Maddalena di Canossa. 
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